
REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIAN O

LA CORTE DI APPELLO DI ,

SEZIONE PENALE PROMISCUA composta dai magistrati :

1. Dott . VINCENZO DE ROBERTIS

	

Presidente

2. Dott ALESSANDRO CENTINARO

	

Consigliere

3. Dolt . LUCA VITELLI CASELLA

Udita la relazione della causa fatta in Camera di Consiglio odierna dal

	

Consiglier e

Dott. A. CENTINARO

Visto il parere espresso dal P .M. DR. F. GEBBIA

	

e difensori Avv.ii

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
GIOVANNI CHIARINI di URBINO (dif .re di fiducia) ;
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APPELLANT E

avverso la sentenza datata 27/1/2003 del GUP presso il Tribunale di Pesaro, emess a

all'esito di giudizio svoltosi nelle forme del rito abbreviato, con la quale

veniva riconosciuto colpevole dei - reati ex art . 81- 110-122 CP, 216 co . 1

n. 1 e , 203, 223 2° co. R.D. 16/3/42 n . 267, anche in rapporto all'art . 2621 Cod.

Civ ., per avere (capo A di rubrica) quale co-amministratore della società cooperativa

(posta in data 25/11/97 in liquidazione coatta amministrativ a

con provvedimento del Tribunale di Pesaro), ed in concorso con i coimputati, co-

amministratori e sindaci (gli ultimi tre) ,

t, I

	

i ,

separatamente giudicati nelle forme del rito ordinario, operato l a

distrazione di beni e ricavi della predetta società cooperativa, ponendo in essere l a

erogazione di prestiti e finanziamenti oltre i limiti e le modalità stabilite dall a

struttura statutaria della cooperativa (esercente attività finanziaria con finalit à

mutualistica), in particolare erogando prestiti a soggetti non soci oppure erogand o

prestiti a soggetti di dubbia affidabilità ed in carenza delle garanzie minim e

accettabili in rapporto ad uno schema fisiologico di aderenza funzionale all'obiettiv o

tecnico-economico della predetta società finanziaria con finalità mutualistica, così

procurando ingiusto profitto a sé ed a soggetti beneficiari delle predette operazion i

eccedenti i limiti statutari o sprovviste di garanzie minime accettabili, e d i

conseguenza distraendo le risorse della società e depauperando la garanzi a

patrimoniale generica del ceto creditorio ; per avere, altresì (capo B, richiamante "per

relationern" i capi da C ad M di rubrica) operato false comunicazioni sociali ,

artificiosamente dissimulando 'Perdite ed erosioni del patrimonio sociale, cos ì

determinando (anche attraverso in crescente ricorso al credito, a sua volt a
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condizionato dalle false comunicazioni sociali ) le dirette premesse causali de l

dissesto della società ;

per l'effetto, ritenute le aggravanti prevalenti sulle attenuanti generiche, l'imputat o

veniva condannato alla pena di anni cinque di reclusione, oltre alle pene accessori e

di legge; con la stessa sentenza si dichiarava NDP per intervenuta prescrizione

quanto al reato ex art . 2629 CC (capo N di rubrica) .

A fondamento del proprio convincimento di colpevolezza il primo giudice vagliav a

le risultanze storiche e documentali di causa, ed, in particolare, la relazione del

Curatore Fallimentare e la perizia contabile eseguita in corso di incidente probatorio .

Avverso tale sentenza proponeva appello la difesa dell'imputato, che deduceva, in

via pregiudiziale di rito, la nullità della sentenza (ex art . 178 lett . 13 e C anche in

relazione all'art.521 CPP) per violazione delle prerogative del PM nell ' esercizio

della azione penale e per violazione del principio di correlazione fra accusa e

sentenza, in quanto la pronuncia di condanna, così come strutturata nella sentenza

"de qua", faceva riferimento ai capitoli tematici di accusa così come configurati

nell'originario decreto di fissazione della udienza preliminare, laddove invece tal i

terni erano stati riformulati, nel corso della udienza, ad opera del PM, come d a

espressa iniziativa di modifica della imputazione in data 15/11/2002 ; sempre in via

pregiudiziale di rito deduceva la nullità della sentenza per violazione del diritto d i

difesa dovuta alla indeterminatezza della imputazione ;

Nel merito (premessa, preliminarmente, la inutilizzabilità della perizia contabil e

eseguita in corso di incidente probatorio, per violazione dell'art . 407 CPP) deduceva

il travisamento dei fatti ad opera del primo giudice, ed osservava non esse r

dimostrata la effettività delle presunte operazioni distrattive, ed evidenziava anzi ch e

la gestione delle attività finanziarie pertinenti all'obiettivo tecnico-economico tipic o

della società in questione era stata sostanzialmente orientata alla massimizzazione

dei risultati compatibilmente con la finalità mutualistica, senza alcuna deviazion e

utilitaristica in conflitto curi gli interessi complessivi della impresa cooperativa ;

deduceva, comunque, la insussistenza dei fattori costitutivi dell'elemento soggettiv o
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del reato; in ogni caso deduceva la non configurabilità del reato ex art . 2621 CC, cos ì

come contestato, negando esservi continuità normativa fra la nuova formulazion e

legislativa del reato e quella, pregressa, configurata nella imputazione .

Pertanto, ferme le anzidette deduzioni pregiudiziali di rito comportanti la nullit à

della sentenza, deduceva comunque, nel merito, doversi emanarsi pronuncia

assolutoria con la formula appropriata .

In subordine instava per la moderazione del trattamento sanzionatorio, previ o

riconoscimento delle attenuanti generiche con carattere di prevalenza sull e

aggravanti contestate.

All'esito della odierna udienza di discussione la Corte, udite le conclusioni dell e

parti, come in atti, pronunciava come da dispositivo .

Osserva la Corte che la attenzione cognitiva di questo collegio giudicante deve —

omesso l'esame del merito- arrestarsi al pregiudiziale ed assorbente rilievo dell a

nullità della sentenza impugnata per violazione del principio di correlazione fra

accusa e sentenza, ai sensi dell'art .521 CPP in relazione agli artt. 522, I° co. e 604

CPP (si osserva, peraltro, che analoga decisione ex art . 521 CPP è stata adottata ,

"mutatis mutandis", dal tribunale di Pesaro nel processo stralciato riguardante i

coimputati) .

Richiamando le sopraindicate deduzioni pregiudiziali di rito così come propost e

dalla parte appellante, si osserva, da un lato, che non è condivisibile il riliev o

secondo cui vi sarebbe stata, nel caso di specie, una violazione (ex art . 178 lett 13

CPP) delle prerogative del PM nell'esercizio della azione penale, poichè invece l a

imputazione originariamente configurata fu ritualmente modificata dal PM in dat a

15/11/2002, e tale modifica del tema di accusa avvenne in esercizio della iniziativ a

del predetto titolare della azione penale: quindi quel che si può censurare non c una

"usurpazione" delle prerogative del titolare della azione penale, bensì è il fatto che .

nonostante l'avvenuto esercizio di tali prerogative nel senso della modificazione de l

tema di accusa, il giudicante non abbia tenuto conto di tale modificazione del tenia d i

accusa, ed abbia invece fatto riferimento, in sentenza, al tema di accusa così com e
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anteriormente configurato : ciò, dunque, non comporta la violazione della norma ex

art. 178 lett B CPP, ma comporta invece la diversa fattispecie della violazione de l

principio di correlazione fra accusa e sentenza,l ex artt . 521 CPP in rapporto agli art t

522 e 604 CPP .

Difatti la precisa struttura testuale sentenza impugnata (che va intesa unitariament e

nella articolazióne della parte espositiva-motiva e del dispositivo, in cui si dichiar a

l'imputato colpevole dei reati di cui ai capi te-13 di rubrica, "in re ipsa" così come

riportati nelle premesse della sentenza) fa riferimento ad una articolazione del tem a

accusatorio qual esso era anteriormente alla modificazione della imputazione cos ì

come avvenuta in data 15/11/2002 ad opera del PM, come ora vedremo .

In effetti va osservato che il capo B della rubrica recepisce ed incorpora, per rinvi o

recettizio, le condotte indicate ai "capi che seguono " (ossia i capi da C ad M ,

configuranti singole fattispecie di false comunicazioni sociali ex art . 2621 CC) ;

orbene, se è vero, da un lato, che il capo "B", quale riportato in sentenza, è conform e

alla modificazione del tema di accusa operato dal PM, è pur tuttavia altrettanto vero ,

dall'altro lato, che i successivi capi "richiamati" per rinvio recettizio dal predetto

capo B non sono conformi alla predetta, avvenuta modifica della imputazione, e ,

pertanto, la erroneità nella indicazione dell'oggetto tematico dei capi come sopr a

"incorporati" per rinvio recettizio comporta la erroneità (rispetto alle modifiche dell a

imputazione come sopra operate dal PM) della configurazione del tema di accus a

espresso nel capo B, per cui vi è stata condanna .

Non è possibile osservare, in senso contrario, che le anzidette modifiche del tema d i

accusa non fossero essenziali, o che la concreta dialettica del contraddittorio abbi a

comunque avuto modo di esplicarsi su dati di fatto comunque fatti oggetto dell a

interlocuzione difensiva; difatti, premesso che il tema del giudizio non è un tem a

tattuale generico ed "esplorabile" a ampio raggio, ma è, invece, precisamente, il tern a

posto dall'accusa, va osservato che se, a giudizio del titolare della azione penale, l a

anzidetta modifica del tema di accusa andava operata (come in efiétLi c stata

.sperata), essa non era di certo superflua, poiché, diversamente, non sarebbe stat a
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operata nelle torme rituali tipiche ; se, dunque, si trattava, come in effetti si trattava,

di un esercizio della "potestas variandi" del tema accusatorio, tale "variatio "

tematica avrebbe dovuto esser recepita nella articolazione strutturale della pronunci a

di condanna, nella sua inscindibile unità strutturale logico-giuridica fra le premess e

relative al tema accusatorio, la motivazione ed il dispositivo che recepisce l e

premesse relative al tema accusatorio espressamente richiamato .

Stante il predetto vizio di necessaria correlazione, è senz 'altro doverosamente

accoglihile la anzidetta censura circa la violazione dell'art . 521 CPP, comportante

nullità della sentenza ai sensi del combinato disposto degli artt . 522 e 604 CPP,

significandosi, peraltro, che, data la inscindibile unità della pronuncia di condann a

(che determina la pena con unitario riferimento ai due recepiti capi di accusa) il vizi o

di correlazione fra accusa e sentenza relativamente ad uno dei capi di accusa è tale d a

travolgere la pronuncia stessa nel suo insieme.

Quant'altro segue per legge circa la regressione al primo grado e la rimessione degl i

atti al PM (cfr . Cass . n. 9431/1996) .

PQ M

Visto l'art . 604 CPP, dichiara nulla la sentenza datata 27/1/2003 del GIP presso i l

tribunale di Pesaro, appellata da

PM.

Ancona 15/4/201 0

IL PRESIDENTE ltka/\
IL CIONS . EST. r n O h

, e dispone rimettersi gli atti a l
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